
Una nuova centralità ancora “nascosta”:
il Distretto dell’Autostazione 
Chi di noi non è mai stato all’Autostazione 
di Bologna, in piazza XX settembre? Forse 
nessuno; prima o poi una corriera, un pul-
lman per andare in provincia o per andare 
al mare, o quando ci sono scioperi dei tre-
ni, o aerei per andare a Bari, a Londra, a 
Parigi, a Istanbul, a Mosca l’abbiamo preso 
tutti sicuramente. E però non si va in visita 
all’Autostazione, si parcheggia in Autosta-
zione, si passa per l’Autostazione, si attra-
versa l’Autostazione per andare al parco 
della Montagnola, per imboccare via Indi-
pendenza o per affacciarsi a vedere i rude-
ri del Castello di Galliera proprio addossati 
ai piedi del piazzale d’accesso. Eppure la 
sua collocazione è così strategica che la 
si può considerare una centralità ancora 
“nascosta” nella percezione dell’immagi-
nario collettivo della città. 
L’edificio, costruito nel 1966, fu realizzato 
dall’ing. A. Lollini e si caratterizza per un 
segno importante di contemporaneità so-
prattutto nella struttura aggettante della 
pensilina metallica. Ma tutto l’immobile 
sembra inserirsi un po’ come un’astronave 
che si è parcheggiata alle porte della città 
antica, sul confine delle mura di fronte alla 
monumentale Porta Galliera. L’impianto 
attuale fu progettato con criteri architetto-
nici innovativi, tanto da essere considera-
to, tuttora, parte integrante del patrimo-
nio urbanistico contemporaneo della città. 
L’Autostazione di Bologna è, infatti, unica 
in Italia, paragonabile per funzionalità 
ed ampiezza alle grandi stazioni attive in 
molti Paesi europei ed americani. Infatti 
è fortemente cresciuta la rete dei colle-
gamenti nazionali ed internazionali, il che 
sottolinea il ruolo determinante dell’Au-
tostazione come punto cruciale di colle-
gamento con l’Italia e il resto d’Europa. 
L’Autostazione ha numeri da capogiro, 
pensate che oltre 90.000 utenti, tra viag-
giatori o semplici passanti, transitano in 
Autostazione nel corso di una settimana, 

con punte massime giornaliere di quasi 
15.000 persone. Si va in ogni luogo del 
mondo, o quasi, e le persone che arrivano 
e partono sono delle nazionalità più dispa-
rate. Il pullman, purtroppo o per fortuna, 
è un’alternativa efficiente ed economica 
al treno, sempre più caro e come sistema 
solo dedicato all’alta velocità (da Milano a 
Napoli) rendendo invece sempre più fra-
gile e poco efficienti le reti regionale dei 
treni verso le destinazioni non centrali. 
L’Autostazione di Bologna è una società 
a carattere totalmente pubblico e vie-
ne costituita nel 1961 per iniziativa di un 
gruppo di imprenditori edili coinvolti nella 
realizzazione dell’impianto, concepito, fin 
da subito, in chiave fortemente innovati-
va. Poco dopo, entrano a far parte della 
compagine sociale il Comune di Bologna 
l’Amministrazione Provinciale di Bologna, 
ATC, azienda pubblica di trasporti locali, 
ora Tper, ed alcuni operatori privati, con-
cessionari di autolinee. Nel corso degli 
anni i rapporti interni si evolvono fino ad 
arrivare all’attuale assetto:

La sua superficie complessiva è di 17 mila 
metri quadrati. L’impianto si articola in 
più sezioni: il piazzale di manovra (con un 
marciapiede arrivi di oltre 170 metri, un 
marciapiedi partenze in grado di garantire 
la manovra di 24 pullman contempora-
neamente, un marciapiede centrale de-
stinato alla movimentazione e sosta degli 
autobus turistici, un marciapiede per i 
passeggeri con panchine e salette d’atte-
sa, servizi igienici e tabelloni informativi. 
Il marciapiede è coperto da estese tettoie 
in modo da garantire opportuno riparo ai 
viaggiatori in arrivo o partenza, un servizio 

di deposito bagagli); l’edificio che ospitava 
uffici al primo piano, attività commerciali 
al piano terra; il piazzale antistante l’edi-
ficio, usato ora come parcheggio. Il movi-
mento segnaletico del piazzale di manovra 
è automatizzato e può disciplinare fino a 
1400 partenze giornaliere. L’ufficio che 
presiede al traffico e al funzionamento 
dell’intero impianto è attivo tutti i giorni e 
aperto h 24 e infine il semi interrato ospita 
un’autorimessa con annessa officina di ri-
parazioni auto ed elettrauto di circa 8.600 
metri quadrati in grado di accogliere un 
parcheggio di 370 auto.
Dopo avervi descritto il contesto, l’ambito 
e l’edificio dell’Autostazione vorrei farvi 
sognare pensando a quello che accadrà 
in futuro. Attualmente infatti l’immobile è 
nel piano superiore vuoto, da quattro anni 
circa, per la dismissione di uffici comunali 
in vista di una completa riqualificazione 
dell’immobile che punta nel 2016, attra-
verso un bando in Proget financing, all’ob-
biettivo di riqualificare tutta la struttura, 
che ha un grande bisogno di essere am-
modernata e pensata in funzione di una 
nuova centralità urbana. Immaginiamo 
che tutta la parte commerciale a pian ter-
reno potrà essere, ad esempio, dedicata a 
ristoranti aperti, magari 24 ore, e servizi 
commerciali, mentre la parte superiore 
potrà ospitare realtà imprenditoriali, uffici, 
luoghi di cultura, librerie, chissà... Mentre 
il parcheggio davanti all’ingresso diventerà 
sicuramente una spazio vuotato da auto e 
trasformato in una piazza vera e propria. 
Nel frattempo che questa riqualificazione 
avvenga, abbiamo condiviso con la presi-
denza dell’autostazione, Andrea Leonardi, 
che ringrazio per la sua sensibilità, un uso 
transitorio tutto dedicato all’arte, ospi-
tando le tre edizioni, durante Arte Fiera, 
della SetUp Contemporary Art Fair, dedi-
cata a giovani artisti e a gallerie emergenti, 
che anche quest’anno si appresta ad invi-

tarvi per la sua IV edizione. Ma la novità di 
quest’anno è che da ottobre gli spazi sono 
agibili per l’arte per un periodo più lungo e 
ora ospitano la mostra “Circolare” e tanti 
altri progetti interessanti sono in cantiere. 
Immaginare quindi di dare un’anima arti-
stica alla futura centralità dell’autostazio-
ne è un sogno che suggeriamo ai posteri. 
Nel frattempo accanto alla Autostazione si 
è inaugurata in ottobre la nuova Velosta-
zione - Dynamo nei locali, ex rifugio della 
guerra, sotto la scala del Pincio, per anni 
usati come garage. Una nuova realtà tutta 
dedicata alla mobilità ciclabile, e alla cultu-
ra della bicicletta, che contribuirà a fare di 
questo ambito un Distretto di grande inno-
vazione e come speriamo tutti una nuova 
centralità per la nostra città.

Milena Naldi
Presidente del Quartiere San Vitale
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Autostazione polo culturale, perchè no?

Altrettanto vero è che si abita un luogo in 
cui si sta bene, ci si sente sicuri, ci sono 
dei servizi e delle opportunità che per-
mettano di impegnare il proprio tempo, 
anche in forma esperienziale, positiva-
mente. L’equazione per quanto banale è 
strutturata con un impegno sinergico tra 
le parti chiamate in causa e il risultato è 
uno: l’acquisizione di una qualifica e, ove 
necessario, di una riqualifica. 
L’Autostazione di Bologna, da quattro 
anni a questa parte, è oggetto di una 
trasformazione sotto l’egidia dell’arte 
contemporanea, da quando, nel 2013, si 
è svolta la prima edizione di SetUp Con-
temporary Art Fair, la fiera d’arte contem-
poranea che anima l’art week bolognese 
e che in breve tempo è diventata il punto 
di riferimento dell’arte emergente. 

La scommessa delle organizzatrici, Simo-
na Gavioli e Alice Zannoni, non è stata 
solo quella di creare un evento di porta-
ta internazionale che in tre giorni fa una 
media di 10.000 visitatori, la sfida è stata 
quella di abitare i locali in disuso del pri-
mo piano dell’Autostazione mantenendo 
l’identità del luogo, ma creando attorno 
ad un ambiente dismesso un polo di attra-
zione vitale e ricco di stimoli per la città.
Non solo la fiera, da ottobre 2015 è par-
tita una nuova iniziativa, Caravan Se-
tUp, con l’obiettivo di far vivere gli spazi 
dell’Autostazione tutto l’anno riqualifican-
do l’umore dell’area attraverso la cultura. 
Il nome stesso dato al progetto dichiara 
le intenzioni delle organizzatrici, sempre 
Simona Gavioli e Alice Zannoni, che vo-
gliono creare uno spazio abitato dai pro-
getti e dai fruitori e mobile nei contenuti 
e nelle proposte.
Caravan SetUp deve essere uno punto di 
aggregazione: fino al 7 gennaio è in corso 
la mostra “Circolare”, tutte le domeniche 
a partire dal 6 dicembre, per esempio, 
sono organizzati i laboratori per bambini 
a cura di Re Mida proprio per coinvolgere 
target di utenti diversi, ci sono concerti e 
le visite guidate che coinvolgono gli stu-
denti, il tutto strutturato per offrire alla 

Costruire l’identità di un 
luogo è un’operazione difficile 
che necessita di tempo 
soprattutto se il contesto 
è quello urbano; il motivo è 
molto semplice, l’identità di 
un’area è determinata dalle 
persone che la abitano

cittadinanza un servizio e per far sì che 
Bologna possa giovare di un “quartiere 
culturale” in grado di attrarre visitatori 
che vengono anche da fuori. 
L’arte è un fattore chiave della vivibilità 
cittadina, Simona e Alice ne sono convin-
te e mettono in campo tutte le risorse di 
cui dispongono. Ora aspettiamo la quarta 
edizione di SetUp Contemporary Art Fair 
che si svolgerà dal 29 al 31 gennaio 2015 
riconfermando la formula serale dalle 
17.00 all’1.00 il venerdì e il sabato e dalle 

12.30 alle 22.00 la domenica. Per avere 
maggiori informazioni sulla programma-
zione delle attività di Caravan SetUp basta 
scrivere un’email a info@caravan-it.com 
mentre per seguire le novità di SetUp 
Contemporary Art Fair visionare il sito 
www.setupcontemporaryart.com

Alice Zannoni
Direttore di SetUp Contemporay Art Fair
e Presidente dell’Associazione
Caravan SetUp 

Autostazione

Caravan SetUpCaravan SetUp



Dynamo: la Velostazione
di Bologna

Il luogo è molto suggestivo ed è collocato sot-
to la scalinata del Pincio della Montagnola, 
durante la guerra venne usato come rifugio, 
ci sono ampi spazi e cunicoli strani, tutti da 
scoprire che collegano l’ingresso da via In-
dipendenza agli spazi esterni confinanti con 
l’Autostazione e i ruderi del castello o cittadel-
la di Galliera, cinque volte costruita e cinque 
volte distrutta nei secoli. Ora, dal novembre 
2015, in questo luogo è arrivata Dynamo, 
un parcheggio bici custodito e molto di più. 
Dynamo è un progetto di rigenerazione, asse-
gnato dal Comune di Bologna all’Associazione 
Salvaiciclisti Bologna grazie al bando Incredi-
bol: un luogo di intrattenimento, formazione 
e servizi, dedicati alla mobilità nuova e alla 
cultura urbana. L’associazione si è già messa 
all’opera con le proprie forze per avviare le 
attività, nell’attesa della realizzazione del pro-
getto di adeguamento dei locali che, grazie a 
un cofinanziamento di Comune di Bologna e 
Regione Emilia Romagna, nei prossimi 3 anni 
porterà alla realizzazione di 1200 posti bici, 
bike sharing integrato Mi muovo e piatta-
forma di servizi per il mobility management. 
Sul modello di esperimenti di successo già dif-
fusi nel nordeuropa, la Velostazione permette 
a lavoratori pendolari e studenti fuori sede 
di prendere il treno con la tranquillità e di 

lasciare la bici in un luogo sicuro, così come 
agli utenti del centro di godersi una passeg-
giata o ancora a chi non ha spazi adeguati per 
custodire una bici speciale di usufruire di un 
parcheggio dotato di antifurto e videosorve-
glianza. 
Il tratto distintivo di Dynamo è l’ambizione di 
diventare un centro servizi e una casa per la 
comunità dei ciclisti urbani e dei cicloturisti, 
ma anche un polo culturale, un luogo etero-
geneo e partecipato per costruire l’identità di 
una Bologna in movimento.
Oltre al servizio parcheggio, gli utenti avran-
no a disposizione una ciclo officina, per ripa-
razioni più o meno urgenti, tour in bici alla 
scoperta della città e il servizio noleggio con 
le bici di Cicli Cinzia. A tutto questo si aggiun-
gono servizi di comunicazione e consulenza 
sul mobility management, ma anche corsi, 
laboratori ed eventi culturali a tutto tondo, 
e infine la possibilità di godersi una bevanda 
nell’incantevole cortile vista Pincio, grazie 
alla collaborazione con il bar de Lortica e le 
colazioni offerte da Alce Nero. Inoltre, la Ve-
lostazione ospiterà i servizi di UBM, Urban 
Bike Messengers, i corrieri in bicicletta che 
dal 2010 effettuano consegne fino a 50 kg. 
La Velostazione è aperta tutti i giorni dalle 
6:00 alle 22:00 durante la settimana e dalle 
8:00 alle 24:00 il sabato e la domenica.

Simona Larghetti
Presidente Associazione Salvaiciclisti

Un progetto innovativo 
sembra aver trovato la 
sua naturale collocazione, 
riportando a nuova vita locali 
che sono parte della storia 
di Bologna e che erano fino 
a poco tempo fa usati come 
garage privato: in pieno 
centro città, a pochi passi 
dalla Stazione Centrale e di 
fianco all’Autostazione
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Il Murale riapre

Eseguito nel 1988 su commissione del Rettore 
dell’Alma Mater Studiorum in occasione del IX 
centenario della fondazione dell’Università di 
Bologna, venne intitolato “500 anni dalla con-
quista: l’America Latina rende omaggio all’U-
niversità di Bologna”. 
Quest’opera celebrativa, che ha per soggetto 
il passaggio dell’America Latina dalle civiltà 
precolombiane alla società attuale, era nata 
dall’idea di un collettivo di studenti provenienti 
da diversi Paesi del Centro e Sud America; l’e-
secutore è l’artista il boliviano Luis Gutierrez. 
Il risultato è un vivace Mural che, partendo 
dall’arrivo dei Conquistadores, ci illustra con 
una narrazione corale lo sfruttamento delle 
ricchezze naturali, le grandi testimonianze cul-
turali sia archeologiche che contemporanee, le 
personalità che hanno lottato per la formazio-
ne e l’indipendenza dei loro Paesi, l’importan-
za della figura della donna, e il grande apporto 
della cultura fino al raggiungimento di una so-
cietà multietnica, libera e pacifica.
Il Mural ha fatto parte del vissuto studente-
sco per quasi trent’anni, diventando familiare 
anche a residenti e passanti; la sua colloca-
zione in una zona di grande visibilità, tra le 
Scuole di Lettere e di Economia, a due passi 
da piazza Verdi ma anche vicino alla Pinaco-
teca e all’Accademia di Belle Arti, l’aveva però 
reso bersaglio di manifestazioni di protesta e 
goliardiche, in particolare legate alle feste di 
laurea, e l’aveva trasformato in una grande e 
caotica bacheca; l’inserimento poco accorto di 
una telecamera di controllo e di una centralina 
telefonica, che attraversavano la parte superio-
re del dipinto, aveva fatto il resto. Il risultato 
era una superficie sempre meno leggibile e, di 
conseguenza, sempre meno rispettata. 
Con l’iniziativa Bologna riappare - vota il dipin-
to che vorresti vedere restaurato, promossa 
dell’associazione Habitart nel Quartiere San 

Vitale, il Mural era risultato però tra le opere 
più amate in quartiere, e come tale segnalato 
per essere recuperato. 
L’iniziativa ha preso forma con il progetto di in-
tervento messo a punto dal corso di Restauro 
dell’arte contemporanea dell’Accademia che 
si è infine concretizzato con il restauro con-
cluso a settembre 2015. L’operazione è stata 
possibile grazie alla disponibilità del Quartiere 
San Vitale, al contributo delle associazioni Ha-
bitart, Case Aperte, Intorno al Cerchio, e al so-
stegno della Scuola di Economia Management 
e Statistica (proprietaria del muro dipinto) che, 
oltre a fornire l’appoggio economico e logisti-
co, ha combattuto una lunga battaglia per lo 
spostamento delle canaline elettriche, e alla 
fine l’ha vinta. 
All’intervento hanno partecipato ventuno stu-
denti, avvicendati in base al calendario acca-
demico, che si sono assunti l’impegno del can-
tiere mobile (ogni giorno di lavoro iniziava con 
la pulizia dell’area e il montaggio del cantiere, 
che veniva smontato a sera) e della continua 
esposizione al pubblico. 
Terminato il restauro, non è ancora finito 
l’impegno: sono infatti allo studio ulteriori in-
terventi (cartello esplicativo, modifica dell’illu-
minazione, applicazione di una scritta a pavi-
mento) mirati alla valorizzazione dell’opera e al 
rispetto dell’area.
I risultati degli approfondimenti sul significato 
del Mural saranno resi disponibili sui siti degli 
Enti coinvolti.

Lucia Vanghi
Restauro manufatti in materiali sintetici lavo-
rati, assemblati e/o dipinti 
Accademia di Belle Arti di Bologna

Il dipinto murale di via 
Zamboni torna da settembre 
scorso finalmente visibile 
dopo anni di incuria



La casa sull’albero

Sabato 21 novembre 2015 è stato inaugurato 
il Centro Psicomotorio Territoriale “La casa 
sull’albero”, situato in via Libia, 53. Il centro 
non nasce ora: è un progetto pensato e volu-
to già da alcuni anni dal Quartiere San Vitale, 
insieme ai partner ANUPI e Quadrifoglio, im-
pegnati in ambito psicomotorio.
Il Quartiere San Vitale ha investito molto nei 
servizi educativi territoriali, tanto da avere un 
SET dedicato all’espressività infantile (aRte-
lier), uno all’educazione ambientale (L.E.A.) 
ed uno alla narrazione e lettura (La soffitta dei 
libri). Mancava uno spazio dedicato alla psico-
motricità e si è andata delineando allora que-
sta collaborazione, che ora comprende anche 
l’Istituzione Educazione e Scuola.
Il Quartiere mette quindi a disposizione i suoi 
locali e il suo fattivo impegno; IES contribuisce 
al progetto col proprio coordinamento peda-
gogico e Quadrifoglio ed ANUPI propongono 
le proprie specifiche competenze e figure tec-
niche specialistiche.
E’ un lavoro di squadra che si sta rinsaldando 
e che vede operare insieme psicomotricisti e 
pedagogisti, accomunati dallo stesso intento 
di favorire il benessere dei bambini.
Benessere è la parola chiave del progetto, 
che si può declinare in tanti modi: promuo-
vere l’ascolto dei bambini, comprenderne le 
potenzialità ma anche i possibili disagi, favori-
re la loro espressività attraverso il movimento 
e il gioco, stare accanto alle famiglie, aiutarle 
ad orientarsi per far evolvere momenti a volte 
difficili. Qui vengono offerti appunto percorsi 
di psicomotricità per bambini da 2 a 8 anni, 
consulenza alle famiglie, spazio di documen-
tazione e formazione per psicomotricisti, in-
segnanti e educatori.
Gli spazi sono messi a disposizione dal Quar-
tiere senza oneri per i soggetti a cui sono as-
segnati. Questi, a loro volta, offrono servizi 
che vanno a beneficio delle nostre scuole e, 

più in generale, della cittadinanza, tutto que-
sto coordinato da un team multiprofessionale 
integrato.
Gli elementi di valore che emergono da que-
sta realtà sono tra gli altri: la sinergia tra pub-
blico e realtà associative e cooperative quali-
ficate e l’orientamento alla creazione di poli 
educativi, come il polo Scandellara e il polo 
Rodari (per stare su questo territorio), dove 
più servizi condividono uno stesso luogo non 
solo come “vicini di casa” ma anche con una 
progettualità integrata.
La casa sull’albero viene ad arricchire il polo 
di Via Libia, deputato all’infanzia, che già ac-
coglie servizi importanti come il centro socio 
educativo Bimbinbanda, il centro bambini e 
genitori Piuinsieme ed anche un plesso scola-
stico statale che va dall’infanzia alla primaria 
alla secondaria di 1° grado.
Per l’inaugurazione della casa sull’albero 
abbiamo scelto un giorno speciale: il 21 no-
vembre infatti viene subito dopo la giornata 
internazionale dei diritti dell’infanzia e dell’a-
dolescenza ed è la giornata nazionale degli al-
beri. La casa sull’albero non è un albero vero 
ma lo è in senso metaforico, è un’immagine 
carica di significati: luogo protetto, appartato, 
intimo, in cui salire, arrampicarsi, dove inven-
tare storie, spazio di immaginazione e di liber-
tà in cui ogni bambino, almeno una volta, ha 
sognato di abitare.

Marina Manferrari
Responsabile Area Territoriale 3 (Quartieri 
San Vitale San Donato Savena)
Istituzione Educazione e Scuola
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Centro Territoriale 
Psicomotorio educativo e 
formativo

Nuovi vespasiani per Bologna
Osservando i nuovi vespasiani, aperti dal mese 
di novembre 2015, nei pressi del Teatro Comu-
nale, ripercorro con la mente le vicissitudini 
vissute per realizzarli. La sensazione è quella di 
aver terminato una grande impresa, non tanto 
per i manufatti in se, quanto per l’aggrovigliar-
si di situazioni, tempi di attesa e cambiamenti 
del progetto. Il mestiere di architetto mi porta 
spesso a intraprendere progetti difficili da rea-
lizzare, ma con una buona dose di perseveran-
za e altrettanta ragionevolezza alcuni di questi 
si riescono a concretizzare. Così è successo con 
il progetto dei vespasiani per Bologna. Un pro-
getto complesso, che si colloca in un ambito 
sociale di non facile condivisione, ma grazie al 
sostegno dell’Amministrazione Comunale, in 
particolare dell’Assessore Patrizia Gabellini e 
del Presidente del Quartiere San Vitale Milena 
Naldi, e successivamente anche di un “filantro-
po”, la signora Paola Pavirani Golinelli, tutte le 
complessità si sono pian piano superate.
“Da alcuni anni avevo in mente una soluzione a 
una serio problema igienico-estetico che afflig-
ge alcuni luoghi del centro storico: l’urina nelle 
strade. La gente ha sempre urinato in determi-
nati posti della città. Alcuni luoghi del centro 
storico sono noti perché frequentati da un 
pubblico con impellenti urgenze fisiologiche in 
orari serali e notturni. Questi luoghi solitamen-
te sono angoli, spazi chiusi su due lati, sui quali 
affacciano edifici pubblici e non residenziali, 
e si riconoscono dall’azione corrosiva dell’aci-
do urico sulle pareti e dal cattivo odore. Sono 
stati scelti ‘spontaneamente’ dagli utenti, per 
una serie di ‘buone’ ragioni: la distanza limitata 
dal luogo della necessità ed una certa ‘riserva-
tezza’ per ridurre l’imbarazzo. Ho sempre cre-
duto che questa scelta spontanea andasse in 
qualche modo assecondata, per risolverla, le-
gittimando questi luoghi a questo uso ma allo 
stesso tempo riducendone il danno dell’im-
patto funesto sulla città. Era qui, direttamente 
in questi luoghi, che andava quindi trovata la 
soluzione e sperimentato i nuovi vespasiani. 
Qualsiasi tentativo di distogliere o di trasferire 
in altra zona la soluzione sarebbe stato inutile.
La prima fase del progetto, quindi, ha previsto 

la mappatura di questi luoghi che si trovano 
tutti in zone altamente frequentate soprattut-
to da giovani in orari notturni quando i locali 
pubblici sono chiusi e il tasso di bevande ingur-
gitate è alto. Queste strade colpite dal proble-
ma sono note poiché qui si è sempre urinato 
e purtroppo si continuerà a farlo. L’area con 
maggiore urgenza nella soluzione del proble-
ma era la zona universitaria e in particolare in 
via del Guasto nell’angolo del Teatro Comuna-
le, qui tutti i giorni si riversavano centinaia di 
litri di urina e l’odore che impregnava la strada 
era quasi paralizzante. Proprio qui abbiamo 
collocato il vespasiano uomini, semplice, aper-
to e quasi invisibile. Mentre in Largo Respighi 
il vespasiano donne, anch’esso semplice, chiu-
so, elegante nella forma e semplice all’interno 
con la presenza di una turca e una luce che si 
intravede dall’esterno. La proposta progettua-
le intendeva eliminare i fiumi di urina, diret-
tamente nei luoghi mappati, semplicemente 
raccogliendoli e immettendoli nella pubblica 
fognatura. Ciò avrebbe consentito all’utente 
di svolgere i suoi bisogni senza essere così di 
oltraggio al decoro e imbarazzati per la man-
canza di luoghi preposti a tale funzione.”
In queste mese osservando il flusso di persone 
che si avvicinano per urinare sento un senso di 
sollievo dalle vicissitudini vissute e mi allonta-
no pensando che questo progetto a qualcosa è 
servito! Ringrazio per il sostegno e la preziosa 
collaborazione: Maurizio Corrado, Andrea Fac-
chi, Riccardo Rigolli, Giulia Sermenghi, Martina 
Tiradossi e Nicola Zonca.

Roberto Maci, Architetto
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Il 2015 è per noi un anno davvero importante 
Casa AIL compie 10 anni! Fra i progetti di Bo-
lognAIL Casa AIL ha grande importanza nel so-
stegno ai pazienti malati di tumore del sangue 
e ai loro familiari. La residenza è stata costruita 
nel 2005 dalla Fondazione Isabella Seràgnoli 
e messa a disposizione a BolognAIL al fine di 
consentire ai pazienti provenienti da lontano e 
in cura presso l’Istituto “Seràgnoli”di affronta-
re i periodi di terapia assistiti dai familiari e dai 
Volontari in un ambiente confortevole.
Gli ospiti di Casa AIL, situata in via Pelagio Pa-
lagi, 16/3 a Bologna (tel. 051392066) ricevono 
accoglienza gratuita secondo i valori ispiratori 
di solidarietà e sussidiarietà in una residenza 
adeguata alle loro esigenze e caratterizzata da 
un clima sereno che la rende una vera e pro-
pria “casa”
Il 19 maggio 2015 abbiamo aperto le porte del-
la nostra Casa di Accoglienza alla cittadinanza e 
alle istituzioni, per celebrare insieme agli ospiti 
e ai volontari dell’Associazione questo anniver-
sario.
Siamo stati davvero contenti della risposta in-
fatti l’invito a partecipare è stato raccolto da 
numerose figure pubbliche, vogliamo citare 
in particolare: Sergio Venturi, Assessore Re-
gionale alle Politiche per la Salute, Luca Rizzo 
Nervo, Assessore Comunale alla Sanità; Mile-
na Naldi, Presidente del Quartiere San Vitale; 
Mario Cavalli e Anselmo Campagna, rispetti-
vamente Direttore Generale e Direttore Sani-
tario dell’Azienda Ospedaliero - Universitaria 
Sant’Orsola-Malpighi. Tra i presenti anche tanti 
medici e ricercatori dell’Istituto di Ematologia 
“L. e A. Seràgnoli” e la Signora Isabella Se-
ràgnoli che, attraverso la Fondazione Isabella 
Seràgnoli, ha realizzato la struttura e, tuttora, 
sostiene BolognAIL.
Il Prof. Sante Tura, Presidente di BolognAIL, si 
è soffermato sul bisogno che ha portato alla 
realizzazione di Casa AIL: la necessità di dare 

Casa AIL: una realtà da dieci anni
ospitalità e accoglienza ai tanti pazienti che si 
allontanano dal luogo di residenza per trovare 
maggiori opportunità di guarigione e di cura. 
La struttura di Bologna è stata una tra le prime 
ad essere realizzate, ad oggi sono 42 le Case 
AIL presenti in Italia. 
Sara Zago, responsabile della residenza, ha tra-
dotto in numeri l’importanza che questa Casa 
ricopre per pazienti e familiari: “dalla fonda-
zione a maggio 2015 sono stati ospitati circa 
1630 nuclei familiari, più di 2000 persone ac-
colte, tra pazienti e accompagnatori. Gli ospiti 
provengono in maggioranza dal Sud Italia, in 
particolare dalla Puglia, Calabria e Sicilia. Ne-
gli anni sono aumentati i pazienti provenienti 
da paesi extra-europei come Africa o Asia a cui 
siamo riusciti a dare accoglienza e supporto 
facendo rete con Associazioni di Cooperazione 
Internazionale. Inoltre sono stati gestiti alcuni 
casi sociali per i quali abbiamo collaborato con 
gli assistenti sociali del nostro territorio. Casa 
AIL è animata da tante attività proposte dai 
volontari e dai nostri sostenitori che mettono 
a disposizione la propria professionalità per 
rendere il soggiorno degli ospiti più sereno: ad 
esempio la “MUSICOTERAPIA” con il Prof. Po-
stacchini che ha organizzato momenti di ascol-
to di brani musicali per gli ospiti della Casa su-
scitando molto entusiasmo tra i partecipanti; 
oppure per il LABORATORIO di carta fatta a 
mano, organizzato dalla volontaria Renata 
Giannelli. Queste occasioni sono momenti di 
conoscenza e condivisione tra gli ospiti e spes-
so sono un’opportunità di pausa e “sollievo” 
dalle situazioni difficili che stanno vivendo”.
I dieci anni di Casa AIL sono per BolognAIL più 
che un traguardo un punto di partenza: sap-
piamo di doverci impegnare per continuare 
ad accogliere chi deve affrontare un momento 
difficile della propria vita, offrendo un servizi 
efficace e utile per chi ne ha bisogno e facendo 
rimanere questa Residenza un luogo di acco-
glienza e di condivisione gratuito.
LA PAROLA AGLI OSPITI E AI VOLONTARI
“Come abbiamo conosciuto Casa AIL. Come 
per tanti altri, la nostra storia comincia quando 
un giorno vieni a sapere che un intruso, meglio 

Maggio 2005 - maggio 2015: 
compleanno della Casa di 
Accoglienza di BolognAIL

un invasore, non atteso e assolutamente sgra-
dito si è appropriato della tua vita. La stravol-
ge e da quel momento decide lui come la devi 
vivere. (…) Ci è stata proposta, meglio offerta, 
in modo del tutto gratuito e disinteressato, 
la possibilità di essere ospitati in Casa AIL, ci 
è parso un sogno, una realtà che è stata per 
noi importantissima. Casa AIL. Tu sei spaesa-
to, ma quando arrivi qui qualcuno ti accoglie, 
ti dà una chiave, ti fa sentire a casa, ti mostra 
uno spazio dove puoi stare da solo a leccarti le 
ferite, ma anche uno spazio dove puoi condivi-
dere con altri queste ferite, altri che hanno le 
tue stesse ferite, mentre c’è chi ti prepara il tè, 
la cioccolata, le tigelle, ti regala sempre un sor-
riso. E tu non vivi più l’amarezza della chemio, 
ma vivi la dolcezza degli incontri. Prudenti, mai 
invadenti, positivi, solidali. (…) Ma con quanta 
delicatezza e quanta vicinanza, mi viene da 
dire con quanto “amore” ci siete stati vicini per-
ché questo abbiamo percepito (…)”. Francesca 
Ospite di Casa AIL
“(…) E quindi i riferimenti, i progetti, la vita 
stessa cambia, non parli più dei tempi della 
vita, vivi la vita ogni giorno intensamente con 
i nuovi inaspettati e sopraggiunti problemi an-
che soprattutto materiali dove, con chi, come. 
(…) Poi inaspettatamente qualcosa si illumina, 
ti sorprende, ti rasserena e ti accompagna. 
(…) Nel tunnel lo stupore di un’accoglienza 
senza domande, senza distinzioni; la stessa 
emozionante incredulità; ma veramente è per 
noi tutto questo, per noi? (…) Casa AIL con 
quell’apparente semplicità, che nasconde sem-
pre un’idea, su un tavolo offre a disposizione 
degli ospiti un libro che contiene la narrazione 
di tante storie. Storie di sentimenti , di incanto, 
di speranza, di riflessioni. Al suo interno che 
sempre leggo, quando ho l’occasione, una fra-
se fra le tante, un aforisma, una riflessione che 
riguarda tutti Voi che ci avete accolti e che sin-
tetizza, senza enfasi, ma in maniera folgoran-
te la casa, il suo significato il ringraziamento 
stupito di tutti gli ospiti a chi l’ha concepita, 
alle persone straordinarie che ci lavorano e ai 
volontari che offrono la disponibilità empatica 
e preziosa della loro presenza. <<Tanti hanno 

la fortuna di non avervi conosciuto, noi abbia-
mo avuto la fortuna di avervi conosciuto>>.(…). 
Andrea Ospite di Casa AIL
“Noi volontari veniamo da fuori, con le nostre 
personali esperienze di vita, che spesso non 
sono allegrissime, ma qualche volta sì! E cer-
chiamo di interrompere per qualche ora alme-
no quella spirale di dolore sordo e sfiancante, 
l’ansia, la paura che appunto dominano la 
scena delle giornate dei nostri ospiti. Facciamo 
delle chiacchiere, parliamo della nostra bella 
Bologna, che molte volte comprensibilmente i 
nostri amici non hanno voglia di visitare, cer-
chiamo di risolvere qualche piccolo problema 
di ordine pratico, coinvolgiamo (interessata-
mente!!) gli ospiti in tutte quelle attività tipi-
che del volontariato al fine di raccogliere fondi 
che le nostre ineffabili ragazze dell’ufficio ci 
propongono a getto “quasi” continuo … E poi 
ci sono i parties! Le tradizioni culinarie italiane 
si fondono mirabilmente in straordinarie man-
giate, devo dire piene di allegria! Insomma in 
definitiva penso di interpretare bene il pensiero 
dei “colleghi” dicendo che noi stiamo “volentie-
ri” con i nostri amici che abitano temporanea-
mente la casa : ci sono davvero tutti molto cari 
e abbiamo sempre la speranza di poter essere 
per loro dei buoni amici che accolgono le loro 
ansie col sincero desiderio di condividerle per 
renderle appena un po’ più leggere almeno per 
brevi momenti.” Marzia De Liberali Volontaria 
di BolognAIL
Sara Zago
Responsabile di Casa AIL

Il Prof. Sante Tura all’inaugurazione
di Casa AIL
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Movimento 5 Stelle

Nel corso di questo mandato che sta 
ormai avviandosi verso la conclusio-
ne, una delle macchie indelebili che 
verranno lasciate in eredità da questa 
amministrazione è il destino, che pare 
inesorabilmente segnato, dell’area tra 
Via Larga e Via dell’Industria.
Lo avevamo tristemente anticipato pro-
prio su queste pagine. Nonostante i pro-
clami “cemento zero” che ultimamente 
abbiamo sentito pronunciare da alcuni 

esponenti della maggioranza di Palazzo 
D’Accursio, 45.000 metri quadrati (pari 
a 4 ettari e mezzo) di terreno agricolo 
verranno ricoperti di asfalto. Il cemento 
invade e soffoca tutta la Regione Emilia-
Romagna, e Bologna in particolare, che 
negli ultimi 20 anni ha raddoppiato la 
superficie impermeabilizzata a parità di 
popolazione.
Un danno irreversibile. Un danno a cui 
segue una tragica beffa. Su questo ter-
reno agricolo verrà infatti costruito un 
altro ipermercato. Il settimo, per essere 
precisi, all’interno di  un cerchio imma-

ginario di circa 4 chilometri di diametro. 
Una densità che non si trova probabil-
mente nemmeno nelle grandi metropo-
li europee. 
È forse superfluo ricordare la situazio-
ne di crisi che sta attraversando il com-
mercio tradizionale. Le attività, ricche di 
professionalità e qualità, importanti per 
i centri storici, ma ancor di più  per le  
periferie dove rappresentano un servi-
zio per il territorio e un presidio sociale. 
Queste attività ormai da anni non reg-
gono più la concorrenza di ipermercati 
e megadiscount che esasperano e favo-

riscono modelli economici, occupazio-
nali e alimentari che non sono più so-
stenibili. Incentivi, sgravi fiscali, meno 
burocrazia, accompagnate da un blocco 
alla costruzione di nuovi centri di gran-
de distribuzione potrebbero rilanciare il 
commercio nei centri storici e nelle pe-
riferie. Diversamente si rischia una “de-
sertificazione”, in larga parte già in cor-
so, con ricadute negative dal punto di 
vista sociale, economico ed urbanistico.

Alberto Girotti e Davide Zannoni
Consiglieri Movimento 5 Stelle



eventi 7

Inaugurazione Bella Fuori 3 alla Croce del Biacco



A partire dai suoi primi sviluppi dopo l’Unità 
d’Italia e ancora più incisivamente nel corso 
del Novecento ampie zone delle prime perife-
rie cittadine si caratterizzarono per la presenza 
di nuovi insediamenti industriali, talora trasfe-
ritesi qui da originarie collocazioni nel centro 
storico. 
Tra primo e secondo dopoguerra l’industria 
bolognese scrisse pagine importanti nella vita 
della città sia dal punto di vista della qualità 
dei prodotti sia dal punto di vista della viva-
cità delle maestranze che, mentre contribu-
ivano con le loro competenze all’eccellenza 
della produzione, portavano avanti la difesa 
dei diritti dei lavoratori e contribuivano signi-
ficativamente alla difesa della libertà civile, in 
modo particolare durante gli anni bui dell’oc-
cupazione nazifascista e nell’immediato dopo-
guerra. 
Oggi a fronte di nuove esigenze produttive e 
commerciali molti di questi insediamenti in-
dustriali sono stati trasferiti altrove e i grandi 
spazi dismessi che occupavano stanno trovan-
do, più o meno faticosamente, nuove destina-

zioni d’uso. Ma i nomi che li hanno resi noti 
nel passato restano indelebili. È, ad esempio, il 
caso delle Officine Minganti oggi riadattate a 
Centro Commerciale in Bolognina, oppure dei 
grandi spazi che furono della Sabiem, a San-
ta Viola, dove è stato inaugurato nell’ottobre 
2015 l’Opificio Golinelli. Nel palinsesto urbano 
la nuova scrittura conserva la traccia del pas-
sato e la trasmette alla memoria cittadina. 
Il rischio di un destino diverso poteva correre 
la Barbieri & Burzi, storica fabbrica di cerami-
che e piastrelle collocata nell’area del Quartie-
re San Vitale tra le zone di Scandellara e Croce 
del Biacco, della quale non rimane oggi nessu-
na traccia muraria. Eppure la Barbieri & Burzi 
ha scritto pagine altrettanto significative nella 
storia della città. Le sue ceramiche erano ricer-
catissime e le sue maestranze hanno dato, tra 
mille difficoltà, un contributo fondamentale 
alla lotta per la liberazione dal nazifascismo e 
a quella per i diritti dei lavoratori nell’imme-
diato dopoguerra. Il vuoto lasciato dallo sman-
tellamento non solo dell’attività produttiva 
ma anche dei suoi muri è stato riempito oggi 
dalla Torre dell’Unipol il primo edificio che ha 
osato sfidare l’altezza della Torre degli Asinelli 
imponendosi autorevolmente nello skyline di 
Bologna.
Ma la Barbieri & Burzi non può e non deve 
essere dimenticata ed è per questo motivo 
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che il Quartiere San Vitale ha condiviso con 
l’ANPI San Vitale e con la Dirigenza dell’Unipol 
l’esigenza di salvaguardarne e trasmetterne la 
memoria apponendo sul nuovo edificio una 
targa che conservi nel tempo ai cittadini del 
Quartiere e di tutta la città la storia del luogo. 
Il testo della targa recita così: “In questo luogo 
dal 1926 al 1979 sorgeva la Barbieri & Burzi 
storica fabbrica bolognese di piastrelle e cera-
miche. Le sue maestranze dettero un contri-
buto fondamentale alla lotta per la democra-
zia durante la dittatura fascista e l’occupazione 
nazista e alla difesa dei diritti dei lavoratori 
nell’immediato dopoguerra. Qui posta su ri-
chiesta della sezione Anpi San Vitale. Bologna, 
7 ottobre 2015”
In coincidenza con questo avvenimento sem-

pre lo scorso 7 ottobre si è tenuto anche, 
nell’auditorium della Torre Unipol, in via Larga, 
un convegno dedicato alla storia dell’area che 
ci ha consentito di ripercorrere le fasi di svi-
luppo della Barbieri & Burzi e dell’area urba-
nistica contestuale al suo insediamento, fino 
ai giorni nostri. 

Anna Cocci Grifoni 
Consigliera del Quartiere San Vitale

Dalla Barbieri & Burzi alla Torre Unipol:
un caso di palinsesto urbano
La storia dell’industria 
bolognese è una parte 
integrante della storia della 
città

Ippodromo Arcoveggio 
“Palii delle Felsinarie” 
XII Palio dei Quartieri, 
Primo premio al 
Quartiere San Vitale, 
18 ottobre 2015 

Palii delle Felsinarie

Milena Naldi, Pier Luigi Stefanini, 
Renato Romagnoli


